
Giovedì 23 giugno 1994 
"SS 

Cultura 
f w t. 

! Unita^pagina 1 1 

L'INTERVISTA. Dopo l'uscita in Italia del libro di Ernst Bloch incontriamo il figlio Jan Robert 

m K1EL. Gli ultimi anni si sono 
consegnati a noi sotto il segno del
la disillusione, la negazione cioè di 
tutte quelle speranze politiche e 
sociali che per quasi un secolo 
hanno orientato l'azione del movi
mento operaio e le aspettative del 
mondo intellettuale. Ernst Bloch fu 
il filosofo che teorizzò con maggio
re originalità e sistematicità il pnn-
cipio della speranza e dell'utopia, 
pur consapevole che la storia si n-
volge spesso in barbarie. Della sua 
eredità intellettuale e politica par
liamo con suo figlio Jan Robert, l'u
nico nato dal terzo matrimonio di 
Bloch con Karola Piotrkowska, ori
ginaria di una ricca famiglia d'im
prenditori ebrei, militante comuni
sta e partigiana. Con Jan Robert 
Bloch, professore presso l'Istituto 
di pedagogia delle scienze naturali 
di Kiel, parliamo soprattutto del
l'ultima opera del padre tradotta in 
italiano. .•*.„••"-••••».*- ..<:ÌMS-•-, -

Professor Bloch, suo padre Iniziò 
a scrivere «Il principio speranza-
nel 1938 durante l'esilio ameri
cano, che durò U anni. Lei nac
que a Praga nel 1937, lungo la 
via della fuga dalla barbarie na
zista, e II libro è propriamente -
dedicato a lei™ ?.. 

È stato indubbiamente un gesto 
d'amore. * Come bambino non 
posso certo ricordarmi delle diver
se fasi di redazione dell'opera , 
Posso invece ricordarmi della vita •• 
che allora conducevamo negli, 
Stati Uniti. Era mia madre Karola < 
che con il suo mestiere di architet
to manteneva tutta la famiglia 
Mio padre invece si dedicava alla 
sua attività di filosofo a casa Si al- ' 
zava alle 10, faceva la spesa e poi 
continuava a lavorare e a scrivere "> 
fino alle 3 di notte, senza che nes
suno lo disturbasse, s.'---
' Nel 1949 slete tornati a Lipsia, 

allora DDR. La scelta politica e 
culturale di suo padre era estre
mamente chiara. Cos'ha signifi
cato per voi? 

A Lipsia ho cominciato a studiare 
chimica. Quando ho iniziato a ri
flettere sul rapporto fra la mia atti- " 
vita di ricercatore e la filosofia del
la natura di mio padre, era pur
troppo ormai troppo tardi, per cui 
non ho potuto confrontarmi direi- • 
tamenteconluisu questi temi '••• ' 
" Tornati dagli Osa nel 1949, nel 

1961 d fu però II secondo e for
se più traumatico esilio: la fuga 
dalla Ddr._ ;?';>- • > 

Mio padre e mia madre si stabili
rono a Tubinga, mentre io con la 
mia famiglia andai ad abitare ad 
Amburgo. .vv-/*<.-»,w>. 
' Il principio della speranza e del

l'utopia In un'età che sembra 
averle perse. Che validità può 
ancora avere? • ••••••î .vvv..-\-?.vf'-;': 

Penso che sia proprio per questo < 
necessario > riferirsi i all'opera • di £. 
Bloch, soprattutto nell'età della ì; 
caduta del socialismo reale, in cui '.'' 
mio padre stesso aveva creduto. Si fe 
veda il neofascismo in Italia e l'on- "\ 
data di destra in Europa. L'utopia . 
e la speranza sono principi che' .'* 
travalicano la politica immediata, ''•' 
anche se nell'immediato possono f 
andare deluse. È la docta spes va 5 
insegnata, imparata, è la speranza '; 
concreta che mostra nel mondo la V, 
latenza di un futuro che procede ": 
inavanti..-.. -~ •.-.»-,..".... • •.'-.••.••->r-

Ma suo padre non ha applicato . 
solo II concetto di utopia alla • • 
storia, bensì anche alla natura. ;:: 
Pensa che tale concezione pos- ' 
sa Influenzare gli attuali movi- • 
menti ecologisti? >ri >,•. *>?••"•;-*:.-

Non penso; sarebbe stato scettico 

Barcellona, 1939. A destra, Ernst Bloch ritratto da un disegnatore di -Le Monde» 

non possiamo 
rinunciare al futuro 
al nguardo. Si sarebbe opposto al 
fatto di assolutizzare la natura co
me unico oggetto della lotta politi- '. 
ca. La rivoluzione sociale era piut- ! 
tosto per Bloch prioritaria rispetto •;' 
a qualsiasi altra rivendicazione. I " 
movimenti ambientalisti possono • 
essere compresi in relazione ad £ 
una più vasta azione rivoluziona- ' 
ria, nel mutamento delle relazioni 
umane, dove la natura non è più 
un mero oggetto di sfruttamento, 
bensì concreta alleata. Penso altr-
sl che i alcune • nuove teorie di 
scienze naturali possano servirsi 
del concetto speculativo di mate- -
ria elaborato da Bloch. Sarebbe ' 
un nuovo punto di partenza per il ;;. 
materialismo, ma anche per una -.' 
nuova fisica, diversa da quella .; 
newtoniana.? •.?.• <» •• -•• :, • •••••>.• 
- Quasi tutte le opere di suo padre 

sono connotate da un •quasl-ro- -
mantice riferimento alla rivolu- ; 
ztone - a partire da quella sovte-

«II principio speranza» è il libro più importante di Ernst 
Bloch. Finora ne erano disponibili solo versioni parziali, 
Garzanti ne ha fatto adesso una edizione completa 
(1700 pagine, L:96.000). Abbiamo intervistato il figlio 
dell'autore, Jan Robert, al quale l'opera fu dedicata. Ci 
racconta il rapporto del padre con l'Urss, con l'Ameri
ca," con quella Ddr che incarnava molta di quella spe
ranza che sarebbe andata delusa. 

MARINA CALLONI 

Scrisse durante 
l'esilio americano 
•Chi slamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? 
Cosa ci aspettiamo? Cosa ci aspetta?-. Con 
queste radicali domande di filosofia della storia 
e dell'esistenza si apre -Il principio speranza», la 
maggiore e voluminosa opera di Ernst Bloch, 
solo ora tradotta In Italiano presso Garzanti per 
la cura di Remo Bodel. Sono 1700 pagine, a 
L96.000, che Inducono ad apprezzare, tra le 
altre cose, le dimensioni dell'Impresa 
editoriale. L'opera venne scritta In tre volumi 
durante l'esilio americano dal 1938 al 1947, e 
fu II frutto dello «scrivere In segreto* di Bloch. 
Era la necessaria continuazione di quello •' 
«Spirito dell'utopia» che era stato pubblicato nel 
1318, subito dopo la I guerra mondiale e la 
rivoluzione sovietica. « • , . • ;.. ,•,..--
Il periodo americano fu estremamente fecondo 
per l'attMtà filosofica di Bloch. Infatti In questi 
anni abbozzò anche gli studi su: «Soggetto-
oggetto», «Ateismo nel cristianesimo*, «Diritto 
naturale e dignità umana». «Il principio 
speranza» venne prima pubblicato - a partire dal 
1953 - nella Ddr presso l'editore Aufbau di . -
Berlino, mentre nel 1959 fu edito da Suhrkamp 
di Francoforte. Tale opera può essere - • -
considerata una sorta di «enciclopedia del 
contenuti di speranza», dove le varie discipline, I 
racconti, I sogni ad occhi aperti, I simboli, 
vengono a costituire un sapere -
tendenzialmente orientato alla costruzione di . 
un mondo migliore. A tal fine. Il primo volume 
viene dedicato alla coscienza anticipante, »•• 
come comprensibile nel non-ancora cosciente 
rappresentato damiti, archetipi, allegorie, 
affezioni, rappresentazioni. È l'utopia che • -
persiste nelle Immagini, In forma di desiderio 
Inappagato che spinge verso la sua @,ti.-
realizzazione sociale. Sono queste le basi per un 
mondo migliore, di cui si occupa II secondo 
volume, nell'esposizione delle varie forme •' 
artistiche, architettoniche, tecniche. Le utopie 
sociali prendono cosi forme plastiche che 

rimandano ••*: 
immediatamente alia 
concezione di un 
diverso rapporto con 
la natura. La -••> 
riflessione sul 
raggiungi mento 
dell'Identità fra uomo 
e mondo occupa 
Invece II terzo volume, 
dedicato all'essere 
del soggetto nel 
mondo (In polemica 
con Heidegger) 
mediante la morale, la 
religione, la musica e 
la questione del bene 
supremo. Il principio • 
della speranza • 
sembra cosi 
abbracciare l'Intero 
ordine sociale nelle 
sue diverse •' 
componenti ed ' 
espressioni teoriche e 
pratiche, ma * 
soprattutto sembra 

nascere dalla quotidianità :.'• 
dell'essere nel mondo, proprio del 
soggetto, proiettato verso un 
futuro che spesso dileggia la 
speranza. 
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Avete perso 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie .non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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fica - , anche se vista attraverso 
le sue sconfitte, limiti, mancate 
promesse. 

La storia dell'interesse per la Rus- ; 
sia/Urss è alquanto complessa e : 
ha origini lontane: precedono la ; 
prima guerra mondiale. All'inizio '.-. 
questa era stata accolta con favo- ••' 
re da quasi tutti gli intellettuali te- • 
deschi, compresi Simmel e We- ;; 
ber. Erano pochissimi i contrari, ;i 
tra cui mio padre. ••••- •*-'•';»'' •*••••* 

Quale fu poi la posizione di suo ; 
padre nel confronti della secon
da guerra mondiale e dell'Urea? . 

La fiducia verso l'Unione Sovietica 
aumentò con l'ascesa di Hitler al 
potere e la nostra fuga. Bloch rite- ': 
neva che fosse l'unico paese ga
rante, capace - di contrastare e " 
sconfiggere il nazismo: era l'unica ;' 
speranza. Per questo mio padre :

: 

non avanzò alcuna critica contro i 
la politica sovietica di allora, e •'; 
nemmeno contro i processi stali- ? 
niani. Hitler non avrebbe certo v 
conquistato tutto il mondo, ma , 
con gli Usa avrebbe fatto causa :: 
comune. Nella versione ideologi- ' 
ca della propaganda comunista di i 
allora e nella «sovietizzazione» ' 
dello spirito, gli Usa non erano 
considerati cosi diversi dal nazi
fascismo. I vari gruppi economici ; 
avrebbero preso il monopolio 
economico e politico, per poter ' 
espandere indisturbati i loro traffi
ci. Tale convinzione mutò la pro
spettiva di mio padre, che nel cor
so della I guerra mondiale si era v 
sempre espresso a favore di Wil- " 
son e della democrazia america
na, contro la barbarie europea. 

Ma come spiega tale critica ra
dicale contro gli Usa, proprio nel 
momento In cui vi avevano dato 
ospitalità contro le persecuzioni. 
razziali? VI erano forse state intl-
midazlonl Ideologiche contro II 
comunista Bloch? 

No. LI non abbiamo incontrato al
cuna grossa difficoltà. La sua criti
ca è sempre stata per me un enig
ma. Nella vita quotidiana egli non 
identificava -• certo • capitalismo 
americano e fascismo. U era tutto 
molto democratico, amichevole, 
avevamo ottimi rapporti col vici-

;••: nato e la comunità. Bloch amava 
'. molto lavorare da solo, in tranquil-
; lità e negli Usa ne ebbe la possibi

lità. Devo però aggiungere c h e . 
,'- non imparò mai davvero la lingua 

inglese: solo poche parole per po
ter fare la spesa. Ciò lo distinse da 

ì quasi tutti gli altri intellettuali e ar-
; (isti tedeschi che ben presto co-
: minciaronò a pubblicare in ingle

se o a lavorare a Broadway, da Os
kar Maria Graff a Kurt Weil e Lotte 
Lenia. I Francofortesi, • Marcuse, 
Horkheimer e Adorno si trovava-

:- no allora in California, prima di 
venire a New York. Gli immigrati 
che frequentava non erano molti 
assieme alla casa editrice Aurora 
da loro fondata. •••••- , - •.!••.;. 

In che misura II principio speran
za ha a che fare con la specifici
tà della storia tedesca e con la 
formazione della Ddr? 

Mio padre e mia madre riposero 
molte speranze in questo progetto 

: politico, proprio in relazione alla 
•; storia tedesca e alle sue miserie. 

Anche il 1848 fu un tentativo ridi
colo. Poi ci furono i Prussiani con 
la loro militarizzazione e l'età gu- ; 
glielmina col suo imperialismo. 
Infine arrivò Hitler. C'erano per
tanto i presupposti socio-psicolo
gici, politici e filosofici perché si ; 
pensasse che la costituzione della ' 
Ddr potesse significare la fine di 
questo tipo di storia, la formazio- • 
ne, di una giusta società civile e l'i- : 
nizio di una repubblica veramente 
democratica. Molti emigrati l'ave
vano a lungo sognata. La speran
za doveva essere solo concreta-

Filosofo caro al francofortesi 
: Ernst Bloch, nato a Ludwigshafen nel 1885 e morto a 

.". TuMnga nel 1977 è stato uno del maggiori filosofi di questo 
• secolo. Emigrò all'avvento di Hitler. Dopo la fine della guerra 

rientrò dagli Stati Uniti e si stabili nella Germania orientale a 
Lipsia, nella cui università Insegnò fino al 1961, quando si -

• trasferi ad Ovest, nella cittadella universitaria di Tubinga. Fin 
dalla gioventù si era avvicinato al marxismo, che ha i . 
profondamente Influenzato attraverso l'accentuazione della 
dimensione utopica. Il pensiero di Bloch ò stato ripreso sia 
nell'ambito della scuola critica francofortese che In varie 
correnti teologiche. 

mente realizzata. 
Sono dunque queste Intricate e 
deludenti trame della storia te
desca l'archeologica del «Princi
pio speranza»... 

Il 1949 rappresentò per noi l'inizio 
di qualcosa di nuovo: era l'incipit -, 
di una «vita nova» di cui Bloch ave- • 
va scritto nello «Spirito dell'ufo- . 
pia». •• •-•-'•••™-r-.'v....••:.,,,•.,•.r'<.Kr v.:'.. 

La disillusione per suo padre 
giunse dopo 12 anni e dopo 45 
anni la Ddr ha cessato di esiste- : 
re. Come può sopravvivere la. 
speranza, al di là delle sue scon
fitte? .- • •c;-w"V:v.>.ft-«.' 

In mio padre non ci fu mai un to
tale ottimismo. La delusione della •;• 
speranza è una parte costitutiva . 
della speranza stessa. È una lotta ]i 
continua, finché i rapporti sociali J 
rimangono quelli che sono. ,->•..-< 

. Come ci può aiutare Bloch nel ••-
mantenere viva la speranza so
ciale? • : ; • ' • . 

Per questo non abbiamo bisogno ' 
di Bloch: appartiene all'umanità. .•; 
Non esistono uomini senza spe- ; 
ranza: non ci sono oppressi e per- . 
sone ingiustamente trattate che ";; 
non sperino nel cambiamento. E ; 
nel mondo c'è povertà, fame, vio- ; 
lenza: qui si trova anche il luogo • 
nativo della speranza. Il che è in- ' 
dipendente dalle teorie di mio pa
dre: sta ; nella materialità della •: 
realtà, ne! bisogno. Come disse • 

Karl Mannheim, la speranza ò il 
modo di pensare degli oppressi, 
l'ideologia è la forma del pensiero 
dei dominanti. La speranza è sem
pre resistenza. Come si canta nel 
«Fidelio» di Beethoven - spesso ci
tato da Bloch - «avrete la ricom
pensa in mondi migliori»: è questa 
l'utopia degli umiliati. .:.• .-• ...~.* 

E oggi, quale visione ci rimane? ' 
Ogni epoca implica qualcosa di 
nuovo col suo incipit. Ma gli eventi 
quotidiani sono solo effetti del-
l'hic et nunc, piccoli ritagli entro 
gli ampi archi dello sviluppo uma
no. •:• ••̂ •r-vw.<.i-<--v«*:--:., ••'• '-'-' • •" 

Il che vale anche per gli Incipit 
negativi, come quelli dell'età at-

• tuale... ~ -f;:-.';,- -•sr"-
1*",".. :; 

Non : cambia '-. nulla. Gli • uomini 
pensano sempre di trovarsi in una 
nuova epoca, dove comincia que
sto e quello. Può essere vero, ma 
sono solo minuscoli segmenti nel
la storia umana. 11 presente spesso 
ci acceca. Oggi, con il crollo del 
socialismo reale, diciamo che an
che l'utopia, la rivoluzione, la spe
ranza - come li aveva concepiti 
Bloch - sono falliti. Fra 10 anni 
può essere diverso. Ciò che è ri
masto inappagato o irrealizzato 
viene prima o poi a rifarsi vivo nel
la storia. Il pensiero utopico non 
può avere fine: rimane come pun
golo costante per l'umanità in 
cammino. • .• . 

ARCHIVI 
BRUNO GRAVAONUOLO 

Ebrel„„„„„ 
Quel patto 
chiamato Berith 
Figura centrale della rivelazione bi
blica il «Berith», che significava 
«patto», «alleanza» con il Signore, 
sospinge gli ebrei dell'Esodo. Ver
so la terra promessa. Purché rinne
ghino antropomorfismi e idolatrie. 
Compresa quella del «vitello d'o
ro». E cosi la speranza viene inscrit
ta nella potente «sublimazione» 
monoteista delNo sono il Signore 
Dio tuo». Legge che guida il popolo 
di Israele. Popolo nomade. Popolo 
dell'attesa. 

•pagani 
Pessimisti 
e tragico-gioiosi 
«Pistis» (fede, fiducia) e «Spes» 
hanno entrambi a che fare con il 
futuro. Non per niente, recitano le 
vecchie grammatiche latine, «spe
ro, promitto e iuro il presente si fa 
futuro». Eppure, nel mondo classi
co, c'era una divinità ancora più 
potente della Spes: il Fato. Qui la 
speranza si infrange. Come pure il 
dolore. E tutto ritoma in circolo. 
Dare e avere, torti e ragioni. Finché 
arrivano i cristiani. E quel circolo lo 
spezzano. Ne fanno una linea 
ascendente. Che inizia dall'«Even-
to». O meglio dair«Awento» di Cri
sto. Che si riannoda al vecchio «be
rith». A sua volta annunciato dalle 
«Pro-fezie». Discorsi sulla necessità 
di quel che sarà.. . 

Il futuro 
dal cuore remoto 
Agostino ce l'aveva messa tutta per 
rinforzare quella «linea». L'aveva 
chiamata «procursus»: precorimen-
to che pro-cede, progresso. E l'ave
va condita di «desiderio». Di «ani
malità» concentrata che cattura e 
rilancia il «tempo». In vista della 
«Città di Dio». Ma c'era chi non ci •' 
stava. Gli gnostici. Erano di due 
specie. Quelli «manichei», convinti • 
di assistere a un match tra «coni» 
buoni ed «coni» cattivi (angeli tra
slucidi e incarnati»). E quelu «laici»., 
Per i secondi il «divino» era aia nel 
mondo. ^ Era il mondo. Bastava 
prenderselo, il mondo. Hic et 
nunc. Qui ed ora. . . - . : . 

Era sua 
la parola 
La parola «utopia» era di Tommaso 
Moro. Comparve nel 1516 nell'o
pera omonima. Significava «non
luogo». Uno stato ideale, armonio
so, retto dall'eguaglianza dei «ci-
ves». Da allora quella parola ne ha 
fatta di strada! E stata vituperata. E 
glorificata. «Utopista» fu un appel- ' 
lativo dispregiativo affibiato da 
Marx ed Engels a Saint Simon, 
Owen, Fourier, Proudhon. Eppure i' 
nemmeno quei due scherzavano . 
quanto a utopia. Ancorché definis- • 
sero «scientifico» il loro socialismo. ; 
Tra i detrattori dell'utopia vi fu He- ; 
gel, a cui piaceva trafiggere la «spe- ' 
ranza» romantica con questo mar- : 
chb: «cattiva infinità»! Etra i bersa- ' 
gli ci metteva pure Kant, con la sua 
«morale del dover essere». Perchè? 
Perchè per Hegel solo ciò che cor- •; 
rispondeva alta (storica) finalità 
intema della ragione era degno 
d'esser «sperato»/)! resto era «vuota 
caligine». , 

Freud 
Era realista 
ma ci credeva 
Si sa. Sigmund diffidava di ogni 
«proiezione» maniacale. Aveva tet
to Nietzsche. Eppure sapeva che 
senza «ideale delf Io» non c'era «ci
viltà» che potesse «sublimare» il «di
sagio». E sapeva che all'«Io» sono 
necessarie le «illusioni». Per pro
durre, amare, sperare. D'altra parte 
la «libido», mossa da «fantasie» si 
incarna sempre in «oggetti». La libi
do viene «investita» su oggetti. E 
crea «legami»». Simbolici. Ma con
cretissimi. Però, e qui interviene il 
«disincanto», dietro la libido, affiora . 
anche «Thanatos». L'onnipotenza 
«fusionale», l'aggressività, la morte. 
Insomma anche i sogni uccidono. -

Spericolato 
e radicale 
Aveva capito una cosa importante 
il vecchio Bloch: il primato del-
r«immaginario» come carattere 
chiave della modernità. E ne vede
va la controprova nello sviluppo ; 
delle avanguardie artistiche, che • 
trascinavano la «rappresentazione» 
fuori dal quadro. Era un hegeliano 
d'assalto. Bloch. Di Hegel nfiutava 
la «malia dell'anamnesi», del «ricor
do». Ma non il finalismo del «non 
ancora». Era nemico del «classici
smo realista» di Lukàcs, quindi. E 
amico dell'utopismo di Adomo. 
Nonché dell'«attimalità» dinamica 
di Benjamin. Il «presente» per Blo
ch era una «datità» da scongelare. 
Da aprire verso il possibile, verso i 
mille «possibili» del «multìverso». 
Nascosti magari in una «canzonet
ta». O in un dettaglio del quotidia
no. Per quanto miserabile, diceva, 
ogni esistenza ha «fame di forma». 
Perciò, concludeva, solo l'«irreale» 
è davvero razionale. 


